COOPERATIVE LEARNING

Mario Comoglio definisce il cooperative learning come un metodo che insegnando educa, “... un insieme di tecniche per la classe secondo le quali gli studenti lavorano in piccoli gruppi per attività di apprendimento e ricevono valutazione in base a risultati conseguiti dal gruppo e si differenzia sia da altre tecniche basate sulla collaborazione tra studenti, sia dal tradizionale lavoro di gruppo per le specifiche caratteristiche identificate  nell’interdipendenza positiva, nell’interazione faccia a faccia, nell’insegnamento diretto e nell’uso delle abilità sociali, nell’agire in piccoli gruppi, nella revisione del lavoro svolto e nella valutazione individuale e di gruppo”. 

Si propone, quindi come un modello  cooperativo di gestione democratica della classe in grado di formare negli alunni abilità e competenze sociali, secondo i seguenti principi così sintetizzati da Jonson e Jonson:
· Nel gruppo esiste una 
· LEADERSHIP DISTRIBUITA (non esistono studenti leader, non si assegnano ruoli di leader, né ci si preoccupa che ce ne sia uno in ogni gruppo);
· È da preferire sempre un 
· RAGGRUPPAMENTO ETEROGENEO (scelta casuale dei componenti con caratteristiche di non omogeneità);

· Motore propulsore dell’impegno dei gruppi è l’
· INTERDIPENDENZA POSITIVA (reciproca dipendenza fra i componenti, spingendoli a cooperare anche se ci sono resistenze iniziali);
· Durante le attività non ci si deve mai dimenticare di favorire l’
· ACQUISIZIONE DI ABILITÀ SOCIALI (attraverso l’insegnamento diretto e l’uso);
· Va sollecitata l’
· AUTONOMIA DEL GRUPPO (il gruppo è autosufficiente al suo interno, senza ricorrere all’insegnante).

Per poter avviare una attività di c.l. si dovrà tener conto prima di tutto di due fattori: 

1. Costruire l'interdipendenza positiva: vale a dire pensare il gruppo come una squadra in cui il destino di ogni membro è interconnesso e il successo di uno è legato al successo degli altri, lo sforzo di ciascun membro del gruppo sarà unico e solo gli sforzi originali di tutti i membri contribuiranno al successo. Ci sono vari modi per strutturare l'interdipendenza nei gruppi, in modo che gli alunni si sentano uniti e impegnati a lavorare insieme, fra i quali:
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interdipendenza di scopo;
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interdipendenza di compito;
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interdipendenza di ruolo;
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interdipendenza di informazioni e risorse;
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interdipendenza di valutazione:
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interdipendenza di celebrazione.

2. predisporre l'insegnamento anche diretto delle competenze sociali: la capacità di stare in gruppo e di lavorare assieme ad altri in modo efficace non può essere data per scontata, non tener conto di questo significa esporre il gruppo stesso ad un’elevata possibilità di fallimento. Vi è, pertanto, la necessità di insegnare le abilità sociali utili al lavoro di piccolo gruppo, cioè formare gli allievi ad un insieme di comportamenti comunicativi, relazionali e operativi che sono legate dal comune denominatore della loro funzionalità al lavoro di gruppo. 

La centralità dell’insegnamento-apprendimento delle competenze sociali nel cooperative learning evidentemente non ne esaurisce la portata e la funzione che riguarda anche il “sapere”/il rendimento scolastico ed in particolare le capacità di pensiero critico; ma ne costituisce il carattere specifico e giustifica la scelta di collocarlo tra le didattiche del saper convivere. Il “valore aggiunto” del cooperative learning rispetto ai gruppi di apprendimento tradizionali è evidenziato nella tabella sotto riportata che Cardoso-Comoglio riprendono da Johnson.

Gruppi di cooperative learning
Gruppi tradizionali

Interdipendenza positiva
Nessuna interdipendenza

Valutazione individualizzata
Valutazione non individualizzata

Eterogeneità
Omogeneità

Leadership condivisa
Un unico leadership scelto

Tutti sono responsabili di tutti
Ognuno è responsabile solo di se stesso

Si enfatizzano il compito e la qualità dei rapporti fra i membri del gruppo
Si enfatizza solo il compito

Le competenze sociali si insegnano direttamente
Le competenze sociali sono supposte o ignorate

L’insegnante osserva ed interviene
L’insegnante si disinteressa del funzionamento del gruppo

I gruppi controllano la loro efficacia
Non si controlla il lavoro dei gruppi

L’insegnante, nel c.l. non assume il ruolo di depositario e trasmettitore di conoscenze, ma di facilitatore, organizzatore e guida dell’apprendimento creando le condizioni di un apprendistato cognitivo.

Grande attenzione dovrà essere posta nella formazione dei gruppi il cui scopo è quello di 
incoraggiare i bambini ad aiutarsi tra loro anziché competere. Nella formazione dei gruppi è bene seguire i seguenti indirizzi:

· CREARE GRUPPI ETEROGENEI:  creano 
maggiori opportunità di peer tutoring e sostegno; migliorano le interazioni interpersonali e intersessuali, rendono più facile la gestione della classe (1 aiuto x 3 alunni);

· PRESTARE ATTENZIONE ALLA LORO NUMEROSITÀ: 
se è troppo piccolo saranno minori le capacità comunicative, se è troppo numeroso vi saranno effetti negativi quali tempi maggiori/problemi emotivi/maggiore impegno per il coordinamento/minore conoscenza diretta/minore compattezza/minore impegno comune/problemi nell’individuare le difficoltà dei singoli. La giusta numerosità perché ci siano scambi comunicativi validi e variati è di 4 membri e comunque è sempre bene non superare mai le 6 persone;

· BILANCIARE I GRUPPI fra maschi e femmine: meglio gruppi bilanciati e solo gruppo con componenti tutti dello stesso sesso;
· la SCELTA DEI COMPONENTI DEL GRUPPO può avvenire secondo diverse modalità: può essere casuale o su conoscenza dell’insegnante, per autoselezione, utilizzando un test sociometrico o per scelta del leader, per posizione espressa, per ruoli sociali o per interesse.






